


Introduzione 

• Insetti eusociali: insetti sociali il cui livello di cooperazione è così estremo da consentire di classificare la colonia come un SUPERORGANISMO

• In un superorganismo ogni individuo della colonia è analogo a una singola cellula e ogni casta è analoga a un sistema di organi (Wheeler 
1910; Anderson e McShea 2001; Tautz 2008; Hölldobler e Wilson 2009). 

• In questi animali, il nido ha funzione di pelle e scheletro del superorganismo, creando il microhabitat adatto alla colonia e consentendo quindi
lo sviluppo della vita sociale, la conservazione del cibo, l’allevamento e lo sviluppo della prole.

• Il nido deve quindi essere protetto e mantenuto attraverso specifici comportamenti detti: meccanismi omeostatici sociali (Wilson 1971).



Introduzione 

La temperatura del nido degli insetti sociali è infatti particolarmente rilevante per consentire lo sviluppo della prole.

Tra le strategie di mitigazione del calore adottate dagli insetti sociali, rientra primariamente la scelta della posizione del nido
(Jones e Oldroyd 2006; Heinrich 1979).

Quando le temperature raggiungono valori troppo elevati, si possono osservare due strategie:

• Spostamento della prole verso aree più protette protette (es.formiche e termiti). (Wheeler 1910; Wilson 1971; Korb 2003; 
Hölldobler e Wilson 2009)

• Regolazione attiva della temperatura del nido (es. api mellifere e vespe sociali). (Wilson 1971; Prange 1996)



Meccanismi di termoragolazione 

Api e vespe sociali, non potendo spostare la prole, utilizzano diverse strategie di regolazione attiva
della temperatura del nido: 

• Riscaldamento per contrazione dei muscoli toracici (Heinrich 1980, 1985; Bujok et al. 2002; 
Kleinhenz et al. 2003)

• Clustering (Simpson 1961; Kronenberg e Heller 1982; Stabentheiner et al. 2003)

• Raffreddamento per evaporazione (Wilson 1971; Prange 1996)

• Ventilazione e diffusione acqua (Heinrich 1979, 1980, 1985; Prange 1996). 

• heat shielding (Starks e Gilley 1999; Siegel et al. 2005; Starks et al. 2005)



L’importanza della 
termoragolazione nelle api 

• Le api operaie di una colonia possono sopportare
temperature fino a 50°C. (Coelho 1991)

• Per un corretto sviluppo larvale/pupale, la prole
deve rimanere tra 32 e 36°C con temperatura ottimale
di 34.5+/-1.5°C. (Kronenberg e Heller 1982; Jones et al. 
2005; Tautz 2008)

• L’importanza del mantenimento della temperature 
è quindi fondamentale per la colonia ma non è così
rigorosa in tutte le aree dell’alveare: risorse come il 
miele ed il polline non necessitano di grande stabilità
termica



Heat shielding

• Heat shielding: le giovani api operaie proteggono la prole dal calore, assorbendolo e poi dissipandolo
attraverso comportamenti come il volo o il rigurgito di nettare. Gli individui si orientano posizionando il lato 
ventrale verso la fonte di calore e la risposta (numero di operaie che attuano il comportamento) dipende dal 
contesto, dall’intensità del calore, la sua posizione e la densità della prole. (Starks e Gilley 1999; Siegel et al. 
2005)

• Questo studio ha quindi indagato se il comportamento omeostatico sociale «heat shielding» responsabile (in 
parte) del mantenimento della temperatura del nido di Apis mellifera comporti un movimento termico privo di 
schema o con schema.

Ovvero: c’è una tendenza direzionale nelle api riscaldate?



Materiali e metodi

• 7 alveari di osservazione a due telai in plexiglas con colonie di api mellifere attive + 1 alveare controllo

• In ogni alveare la regina veniva confinata ad un solo telaio (con escludiregine) garantendo che la covata venisse deposta in 
un solo telaio.

• Periodo di 7 giorni di acclimatamento a 20°C con somministrazione di soluzione 100 mL 1:1 di acqua e glucosio. 

• Durante questo periodo è stato censito il numero di api, stimate in un intervallo tra 1000 e 2500 api adulte e sono stati
mappati i favi per identificare le aree con covata opercolata e non, miele opercolato e non, polline e celle vuote



Materiali e 
metodi



Raccolta dati

• I dati sulla temperatura interna sono stati raccolti prima, durante e subito dopo il riscaldamento.

• Per riscaldare la finestra sperimentale non isolata, è stata utilizzata una lampada da teatro con una
lampadina a infrarossi da 250 W, preriscaldata per 5 minuti, posizionata a 50 cm dalla finestra. 

• L’alveare di controllo è stato riscaldato a temperature simili a quelle della covata (31,1 ± 4,7 °C) mediante
due piccoli tappetini riscaldanti elettrici, simulando un ambiente di alveare attivo. Una volta raggiunta la 
stabilità termica, l’alveare di controllo è stato sottoposto al protocollo di riscaldamento sopra descritto

• Il numero di api che si comportavano da "heat shielders"—ovvero quelle con il lato ventrale del corpo a 
contatto con il Plexiglas riscaldato—è stato contato prima e subito dopo ogni periodo di riscaldamento



Risultati



Risultati



Risultati



Conclusioni

• Oltre all’osservazione del fenomeno 
stesso ed alla sua efficienza, le immagini 
termiche mostrano che l’area si espande 
in tutte le direzioni a partire dal punto di 
riscaldamento nell’alveare, evidenziando 
un movimento radiale delle api verso la 
periferia dell’alveare, ovvero verso le aree 
meno termoregolate come le riserve di 
miele e polline.


